
La realtà odierna del Kenya si presenta, agli occhi della Comunità Internazionale, come un’emergenza cronica.
 
Il 27 dicembre 2007 si sono tenute le elezioni presidenziali e legislative: il Presidente uscente Mwai Kibaki è risultato vincito-
re. L’opposizione, guidata dal leader Raila Odinga e legata al Movimento Democratico Arancione (ODM), non ha riconosciuto i 
risultati e ha denunciato brogli nello svolgimento del voto, confermati da alcuni osservatori. I risultati elettorali contestati hanno 
scatenato violenti scontri, esplosi in tutto il Paese, soprattutto nelle regioni dell’Ovest, nella Rift Valley e nelle periferie di Nai-
robi. Si è trattato di una crisi politica, alimentata da questioni etniche irrisolte e che ha causato la morte di circa 1.500 kenioti 
e generato un flusso di 500.000 sfollati fin dai primi mesi del 20081. Il Governo di Unità Nazionale, formatosi a metà aprile, si 
è basato sulla condivisione del potere tra il Presidente Mwai Kibaki (PNU Party of Nation Unity) e il Primo Ministro Raila Odinga 
(ODM Orange Democratic Movement). 

Il 2008, anno che segna l’inizio della crisi globale, è stato particolarmente difficile per l’economia del Kenya, già fragile e dipen-
dente dagli aiuti stranieri. L’aumento dei prezzi del greggio, delle materie prime e dell’elettricità ha inciso sui più deboli: donne, 
bambini, poveri urbani e comunità rurali.

Inoltre, sul Kenya si è abbattuta una delle peggiori siccità degli ultimi decenni, tale da spingere il Governo di Nairobi ad annun-
ciare al mondo che 10 milioni di persone, quasi un terzo della popolazione, sono a rischio fame. Le piogge attese tra ottobre 
e gennaio 2008 non hanno coperto le zone aride del Paese e i raccolti del 2009 sono stati scadenti mettendo in pericolo la 
sicurezza alimentare dell’area, già dipendente dalle importazioni cerealicole straniere.

Gli effetti di un livello di precipitazioni inferiore alla media sono molteplici: i flussi di migranti interni in cerca di acqua e cibo 
divengono massicci; lo stato dei pascoli e del bestiame peggiora rapidamente; la popolazione e gli animali si dissetano in fonti 
d’acqua non sicure, alimentando così il circolo vizioso che unisce mancanza d’acqua, salute, degrado ambientale e povertà. Il 
Kenya è un chronically water scarce country, ossia una nazione affetta da carenza idrica cronica e ciò significa che un keniano 
non ha a disposizione il quantitativo annuo minimo di acqua potabile.

I fattori che incidono sullo stress idrico del Kenya sono molteplici: la siccità, alternata a inondazioni pericolose; la pressione 
dovuta alla crescita demografica; l’insufficienza di investimenti nelle infrastrutture idriche; l’inquinamento del terreno e delle 
falde acquifere causato da un uso incontrollato di pesticidi e fertilizzanti; i rifiuti industriali e le acque di scolo contaminate; la 
deforestazione.

AMREF opera da oltre cinquant’anni in Africa orientale per affrontare, insieme alle popolazioni beneficiare, emergenze idriche e 
sanitarie che ormai sono divenute improrogabili. Garantire accesso all’acqua pulita rappresenta un traguardo fondamentale per 
uno sviluppo sostenibile del Kenya e per il raggiungimento degli Obiettivi del Millennio delle Nazioni Unite (MDG)2. 

PROGETTO IDRICO KENYA
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1 Dati forniti da USAID e consultabili in http://www.usaid.gov
2 I Millennium Development Goals sono otto obiettivi che tutti gli Stati membri dell’ONU si sono impegnati a 
raggiungere, entro il 2015.



IL PROGETTO
Il progetto idrico di AMREF interviene in Kenya, una delle aree con il più alto rischio siccità al mondo, costruendo pozzi 
nei distretti di Kajiado, Kitui e Makueni. Si tratta di terre aride o semi-aride, le cui fonti d’acqua principali - fiumi, dighe 
e pozzi aperti - sono contaminate, quindi inutilizzabili.

Le aree di intervento sono:
Distretto di Kajiado (situato nella Provincia della Rift Valley); distretto di Kitui; distretto di Makueni (entrambi nella 
provincia dell’Est del Kenya).

OBIETTIVO GENERALE DEL PROGETTO:
AMREF offre la propria esperienza per migliorare le condizioni socio-sanitarie delle comunità che vivono nelle aree 
dell’intervento.

OBIETTIVI SPECIFICI:
migliorare l’accesso all’acqua potabile;
migliorare la capacità locale nella gestione, manutenzione e controllo delle risorse idriche disponibili;
promuovere l’educazione sanitaria e le pratiche igienico-sanitarie corrette tra i membri delle comunità beneficiarie;
promuovere attività generatrici di reddito legate all’acqua, con particolare attenzione al ruolo delle donne. 

www.amref.it

AMREF costruisce pozzi artesiani e pozzi di superficie per le popolazioni più bisognose del Kenya seguendo una me-
todologia efficace, sostenibile e riproducibile. 

Le comunità beneficiarie imparano le tecniche costruttive del pozzo e, autonomamente, effettuano altri scavi in aree 
aride per garantire anche ad altre famiglie una fonte idrica sicura.

Dal 1998 a oggi AMREF ha realizzato più di 2.400 pozzi e raggiunto 1 milione e 300.000 beneficiari. 

AMREF non offre assistenzialismo alle popolazioni africane, ma promuove interventi che rafforzano le capacità locali 
in un’ottica di sviluppo progressivo e ampiamente condiviso. Le nozioni apprese dalle famiglie keniane si trasmettono 
di comunità in comunità: ha inizio così un ciclo virtuoso di benefici e tutela della salute.

Sostenendo i progetti idrici di AMREF non si realizza solo un pozzo, ma si aiutano le famiglie africane a:

raggiungere sicurezza alimentare attraverso l’organizzazione di orti comunitari nei pressi del pozzo; offrire ai bambini 
un’alimentazione migliore grazie ai prodotti raccolti nell’orto;

salvaguardare l’ambiente in cui vivono incentivando le pratiche di rimboschimento e le tecniche agricole che ripristi-
nano la produttività dei terreni;

tutelare la salute di tutti, perché l’acqua pulita evita la diffusione del colera, della malaria e del tracoma.
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Sostenendo il Progetto idrico di AMREF riceverai subito informazioni relative all’area 
d’intervento e successivamente, dopo circa 5/6 mesi, un aggiornamento dettagliato sullo 
stato di avanzamento dei lavori e informazioni relative alla comunità beneficiaria.

In ultimo, quando il pozzo sarà completato e i comitati responsabili della
sua manutenzione saranno stati formati (circa un anno dall’inizio dei lavori) ti invieremo 
un attestato con la foto del pozzo e di alcuni rappresentanti della comunità beneficiaria.

Sul pozzo sarà infine possibile far incidere un’iscrizione scelta da te, ad ulteriore 
testimonianza di cosa è stato possibile realizzare grazie al tuo prezioso sostegno!

AIUTA UNA 
COMUNITA’ 
AD ESSERE 
PROTAGONISTA 
DEL PROPRIO 
FUTURO


